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Il culto di Sant’Irene nella tradizione popolare
di Raffaele Natale

Voce di popolo

Ogni volta che alzo lo sguardo per ammirare la splendi-
da facciata del Palazzo del Sedile a Matera mi si stringe 
il cuore, osservando la statua di S. Eustachio priva del 
capo. Al suo fianco, campeggia la statua di Sant’Irene, 
per i motivi ben espressi da Marco Pelosi nel prece-
dente articolo. Nelle nicchie laterali del grande arco 
sono racchiuse le quattro virtù cardinali, simbolo del 
buon governo: Giustizia, Fortezza, Temperanza e Pru-
denza. Il “Palazzo Municipale dell’Università”, ossia il 
Palazzo del Sedile, era la sede del Governo cittadino 
amministrato dal Sindaco, da sei Assessori e diciotto 
Consiglieri eletti dal popolo riunito in assemblea la 
prima domenica di agosto di ogni anno.

Il prospetto del Palazzo fu rifatto nel 1759 ad opera 
dell’ingegnere altamurano Saverio Berardo Conti su 
commissione del Sindaco di Matera Nunzio Nicola 
Grifi. Le statue delle quattro virtù cardinali e quelle 
di Sant’Eustachio e di Sant’Irene risalgono a quel pe-
riodo.

Sant’Irene, secondo un’antica tradi-
zione, figlia di Licinio, sarebbe ori-
ginaria della città di Lecce dove è 
festeggiata il 5 maggio, giorno del 
suo martirio, con il nome di Erina.

Il nome Irene deriva dal greco 
Eiréne e vuol dire Pace, infatti la dea 
della pace nella mitologia greca si 
chiamava Irene. La sua statua in cima 
all’edificio comunale creava comple-
mentarietà con quella di S. Eustachio 
che con i suoi attributi bellici ben rap-
presentava la forza guerriera.

Sant’Irene è invocata dal popolo 
soprattutto perché protegge le città 
dai fulmini, come Santa Barbara 
offre la medesima protezione agli 
individui. Non a caso Sant’Irene 
viene sempre raffigurata nell’at-
to di proteggere un modello 
di città dalle saette del cielo 

come si vede nell’iconografia di Matera e di altre città, 
come Taranto (fig.1) Napoli (di cui è compatrona dal 
1719, fig.2), o Fragagnano (di cui è patrona, fig.3)

Ad Altamura fu proclamata patrona dalla città nei 
primi anni del Settecento proprio perché la tradizio-
ne racconta che per sua intercessione si interruppe la 
lunga sequela di fulmini che stava colpendo la città, 
come quelli che interessarono la Cattedrale ed alcune 
abitazioni procurando la morte di persone e animali.

Mia madre Bruna mi 
ha insegnato a recita-

re alcune formule per 
scongiurare i malesse-
ri dovuti “all’affoscjn, 
all’ammudij, a la pai-
jr, o’ vijrm”, cioè rispet-

tivamente per troppa 
ammirazione, invidia, 

paura e “vermi”. Sono for-
mulette antiche traman-

datele a sua volta da sua 
madre Donata, che si 

configurano come 
una serie di 

preghiere 
oggi in di-

suso, 
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ma una volta ritenute efficaci nella loro applicazione 
spontanea e genuina.

La preghiera che spesso recitava sottovoce era pro-
prio quella per invocare Sant’Irene, e andava recitata 
durante un temporale per scongiurare l’arrivo fatale di 
fulmini:

Preghiera a Sant’Irene
(recitata durante un temporale)

Sand’Araéna b’n’datt
Saoup o mond stè schvart

N’dran i n’d’rnond
Sand’Araén nan g j uardonn.

Traduzione non molto letterale ma più rispondente:

Sant’Irene benedetta
Sul monte stai scoperta

da tuoni e fulmini
Sant’Irene proteggici.

Si recitava per almeno tre volte di seguito oppure 
fino al termine del temporale, alternandola con il Pa-
dre Nostro e l’Ave Maria. Non appena un temporale 
minacciava tempesta, la prima cosa che faceva mia ma-
dre era di staccare la corrente elettrica dal contatore e 
poi, in un angolino nascosto di casa, pregava Sant’I-
rene con le parole che ho riportato. Si riteneva che 
non fosse sufficiente conoscere a memoria formule e 
preghiere per renderle efficaci, ma era fondamentale 
avere l’abilità di saperle recitare secondo i canoni. Mi 
raccontava infatti mia madre che, quando un tempora-
le minacciava i campi in periodi delicati per i raccolti, 
si chiamava una persona capace di pronunciarla. Que-
sta si recava in campagna di fronte al temporale, con 
alle spalle i campi coltivati da preservare, e conficcava 
un coltello nel terreno come segnacolo simbolico, in 
modo tale che il cattivo tempo non doveva oltrepassar-
lo e recitava formule e preghiere che scongiurassero la 
calamità naturale pronta ad abbattersi, con particolare 
riguardo a Sant’Irene. 

Fig. 1 - Taranto vecchia, Edicola di Sant’Irene raffigurata nell’atto di proteg-
gere la città dai fulmini; pagina precedente: fig. 2 - Napoli, statua di Sant’I-
rene raffigurata nell’atto di proteggere la città dai fulmini

Fig. 3 - Fragagnano, statua di Sant’Irene raffigurata nell’atto di proteggere 
la città dai fulmini


